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madifavventura cadere in miferia , fvegliafi nel popolo la compaffione 
una compaffioné fana, la qual conduce all’ amore della V irtù , e alla tol­
leranza delle proprie fciagure , mirandoli che le difgrazie toccano anc ìe a 
i B uoni, quantunque polli in alto e invidiabile flato; e che 1 Buoni han 
iempre la gran fortuna d’ effere almen compatiti nelle loro mtferie . Per-» 
ciò la Tragedia Tempre con neri colori ha da dipingere i cofiumi del Vi- 
ziofo, e rapprefentarli abbominevoli. Che fe i Cattivi felici talvolta non 
fi fan comparire puniti , almeno fi deteftino i lor Vizj deliramente , e 
facciafi conofcere , che in coftoro non è felicita nè vera , ne durabile ;  e 
che ben toflo dalla divina Giuftizia verrà la loro malvagità «alligata. 
Con ciò fortemente la Scena infpirerà negli uditori 1’ abbonimento alle 
azioni viziofe ; e parte per timor della pena , parte per fuggire il biafi- 
rno univerfale , così ben rapprefentato dalla Favola , poffono gli uomini 
condurli a migliorare i loro coflumi. Così parimente le perfone vi-rtuofe , 
che fi rapprefentano dalla Tragedia , e cadono per qualche leggier colpa , 
o difavventura in iftato infelice, debbono dipingerfi con avvenenti colori, 
acciocché nelle loro fteffe fciagure fi veggia tuttavia 1’ amabile volto della 
V irtù , e s’ infegni alla gente a fofferir con pace le proprie miferie , e ad 
amar Tempre più le opere virtuofe giacché la Virtù ( a ) in ogni fiato 
di fortuna fi ravvifa Tempre bella , ed invidiabile . Oltre a ciò fi dovran­
no far riprovare le operazioni de’ malvaggi per bocca degli altri perfonaggi 
virtuofi. Se non altro, può farfi vedere il viziofo fteffo, combattuto da i 
rimorfi nell’ atto fteffo di operar male, e di cadere in qualche follia, po­
co degna d’ un’ uomo faggio, ed onorato. Porrà, il Poeta ne’ luoghi accon­
ci , e a tempo qualche morale fentenza, che ferva di ammaeftramento a- 
gli Spettatori ; farà ben’ accortamente , e fenza affettazione il panegirico 
della Virtù , infpirando la moderazion degli affetti , non già colla perfua- 
fione degli argomenti ( il che è proprio degli Oratori ) ma colla muta 
eloquenza de’ fa tti, ed efempj altrui, fieno buoni, o rei; e piantando con 
fegretiffimo artifizio nel cuore di chi afcolta , i femi della Morale , fenza 
che niuno s’ accorga di fare un fomigliante ftudio .

Sembra tuttavia, che più che alla Tragedia, neceffarj fieno alla Com­
media quelli configli . Dico perciò, che in effa non fi vuol fofferire 1’ ufo 
de’ motti lafcivi , e degli Equivochi lordi ; non il porre in digredito la 
pietà , la continenza , e modeliia sì degli uomini , come delle Donne , e 
molto meno il perfuader con ragioni la libertà del fenfo , e la ióddisfa- 
zione degli appetiti mal fini ; non il burlarfi de’ genitori , che prendano 
gran cura dell’onefià , e buona educazione de’ lor figliuoli; 'non l’infermare 
lfratagemmi , e malizie per ingannare i mariti ; non il far cotanti idonei 
colloqu) d amore fra gl’innamorati. In una parola, fi vuole fchivar tutto 
ciò , che.può recar danno a i buoni cofiumi . E ciò facilmente avverrà, 
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